Cena ebraica Clan Scout

23/03/2005

PREPARAZIONE ALLA CENA

CANTO INIZIALE

Com’è bello, come dà gioia che i fratelli stiano insieme.

È come unguento che dal capo discende giù sulla barba di Aronne. (2 v.)

È come unguento che dal capo discende giù sugli orli del manto. (2v.)

Come rugiada che dall’Ermon discende giù sui monti di Sion. (2v.)

Li benedice il Signore dall’alto la vita gli dona in eterno. (2v.)

VG.
Accendiamo i candelabri delle sette fiamme e degli altri lumi. Per gli Ebrei erano segno del giorno di festa ed erano simbolo della luce che veniva da Dio e che doveva illuminare la loro vita. Anche a noi la luce ricorda che Gesù è la vera luce del mondo.

Mentre si accendono le luci

Si canta un canto in tema

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome,

io sarò con loro, pregherò con loro,

amerò con loro perché il mondo venga a Te,

o Padre, conoscere il tuo amore e avere vita con Te.

Voi che siete luce della terra, miei amici,

risplendete sempre della vera luce, 

perché il mondo creda nell'amore che c'è in voi, o Padre,

consacrali per sempre e diano gloria a Te. 

L. La Pasqua è ancora oggi per gli Ebrei una della tre grandi feste della loro religione. Viene celebrata il 14 del mese di Nisan, da quando il Signore liberò dalla schiavitù Israele, aprendo per loro un passaggio attraverso il Mar Rosso. Anche Gesù ha celebrato questa cena con gli apostoli del cenacolo, a Gerusalemme, il giorno prima di morire sulla croce per la nostra salvezza. E’ in questa occasione che istituì .’Eucaristia, donò cioè se stesso sotto i segni del pane e del vino, come nutrimento spirituale per quanti - come noi - avrebbero creduto in lui. E comandò agli apostoli: “Fate questo in memoria di me”.

VG.
All’inizio della nostra cena chi presiede benedice ad uno ad uno tutti i commensali.

S. Che Dio ti benedica e ti conservi, faccia brillare il suo volto su di te e ti doni la sua Pace.

Padre buono che sei in cielo il tuo nome è ogni uomo

ogni cuore è il tuo cielo la tua casa siamo noi.

Benedici questa terra che tu abiti e fai bella

benedici questo giorno che ci cresce tra le mani.

Benedici questa vita che per tutti sia felice
e il coraggio di donare sia lo spirito del mondo
benedici o mio Signore, benedici o mio Signore.
Benedici questo tempo ogni uomo che lavora 

ogni mamma e il suo bambino che di te sono il sorriso.

Benedici chi ti cerca nel silenzio del deserto

e chi invece ti ha confuso con la fretta del rumore.

Benedici chi ti prega e non sa il nome tuo.

Ogni figlio che ha paura di esser solo e del futuro.

Benedici i tuoi poveri ed il grido della fame

prendi questo nostro pane per la mensa dell’amore.

Il dolore e la fatica benedici o Signore

chi ha il fucile tra le mani; e il perché lui non lo sa.

Benedici la speranza che sa nascere dal buio

benedici questa gioia che cantiamo insieme a te.

RITO D’INIZIO

VG.
Si versa il vino nella prima coppa.

S. Benedetto sii Tu, o Signore Dio,


Re dell’Universo,


Tu che crei il frutto della vite.

T.
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, Re dell’Universo, 


che ci hai scelti fra tutti i popoli e ci hai innalzati sopra ogni lingua


e ci hai santificato mediante i tuoi comandamenti.


Veramente tu hai scelto e consacrato noi tra tutti i popoli


e ci hai dato le tue sante feste da vivere in gioia e in allegrezza.


Benedetto sii Tu, o Signore, che santifichi Israele e le sue feste.


Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell’Universo,


che ci fai vivere, ci conservi e ci hai fatti arrivare a questo giorno.

VG.
Tutti bevono la prima coppa di vino.

Tutti bevono la prima coppa

Il presidente prende poi un pezzo di sedano o prezzemolo e lo intinge nell’aceto e nell’acqua salata.

S. Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, Re dell’Universo


Che crei il frutto della terra.


Il Sedani intinto nel succo di limone ci ricordi 


Che tante sono le sofferenze che rendono amara la nostra esistenza.


Solo al termine della vita, quando saremo sempre con Dio,


non ci sarà più dolore, ma grande gioia per gli amici del Signore.

VG.
Intingiamo ora anche noi il sedano nel succo di limone e mangiamolo.

Si intinge il sedano e lo si mangia

VG.
Si prende poi il pane azzimo, lo si divide in due parti. Una metà la si mette sotto il tovagliolo: sarà l’afiqoman che si mangia dopo la cena.

S. Ecco il pane della sofferenza, che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto; chiunque ha fame venga e mangi; chiunque ha bisogno venga e faccia la Pasqua.

Si mangia il pane azzimo

LITURGIA DELLA PAROLA

VG.
Ha inizio la MAGGHÍD: la narrazione della Storia della Salvezza.


Si riempie la seconda coppa di vino.


Il più giovane tra i commensali rivolge al presidente alcune domande.

G. Perché questa notte è diversa dalle altre notti?


Tutte le altre sere non intingiamo neppure una volta,


mentre questa sera intingiamo due volte.


Tutte le altre sere mangiamo pane lievitato;


questa sera solo pane azzimo.


Tutte le altre sere mangiamo qualche verdura;


questa sera solo erbe amare.

S. Perché questa notte ricorda la notte in cui gli ebrei che vivevano il Egitto furono liberati dal Signore Dio dalla schiavitù degli egiziani.


In quella notte si avverarono le promesse del Signore fatte ad Abramo che sarebbe diventato padre di un popolo libero.

T.
Schiavi fummo del Faraone in Egitto; ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso.


Se il Signore - benedetto Egli sia - non avesse fatto uscire i nostri padri dall’Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli, saremmo ancora schiavi del Faraone in Egitto.


Perciò, è giusto che tutti insieme ringraziamo e lodiamo Dio per la liberazione che operò a favore di Israele.

VG.
Alziamoci allora in piedi per cantare l’inno della riconoscenza: in questo inno si ricordano tutte le azioni meravigliose compiute da Dio in favore del suo popolo.

S. Quanto grande deve essere la riconoscenza del popolo di Israele verso il Signore Dio.


Perciò alla fine di ogni invocazione diciamo:  QUESTO CI SAREBBE BASTATO, CI SAREBBE BASTATO
C.  Se Cristo ci avesse fatto uscire dall'Egitto, e non avesse fatto giustizia del Faraone.

A.  QUESTO CI SAREBBE BASTATO, CI SAREBBE BASTATO.

C.  Se avesse fatto giustizia del Faraone, e non ci avesse liberato da tutti gli idoli.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C   Se ci avesse liberato da tutti gli idoli, e non ci avesse dato le loro ricchezze.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  se ci avesse dato le loro ricchezze, e non avesse aperto il mare per noi.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Se avesse aperto il mare per noi, e non vi avesse affondato i nostri oppressori.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Se avesse affondato i nostri oppressori, e non ci avesse dato un cammino nel deserto.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Se ci avesse dato un cammino nel deserto, e non ci avesse nutrito con il pane della vita

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Se ci avesse nutrito con il pane della vita, e non ci avesse dato il giorno del Signore.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Se ci avesse dato il giorno del Signore, e non avesse stretto con noi la nuova Alleanza.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Se avesse stretto con noi la nuova alleanza, e non ci avesse fatto entrare nella Chiesa.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

c  Se ci avesse fatto entrare nella Chiesa, e non avesse costruito in noi il suo tempio.

A.  QUESTO CI SAREBBE...

C.  Tanto più dobbiamo ringraziare il Signore

A.  TANTO PIÙ DOBBIAMO RINGRAZIARE IL SIGNORE

    TANTO PIÙ DOBBIAMO RINGRAZIARE IL SIGNORE

CANTO

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ha fatto germogliare i fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo

gridare l'amore che Dio ha versato su noi

Tu che sai strappare dalla morte,

hai sollevato il nostro viso dalla polvere.

Tu che hai sentito il nostro pianto,

nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

VG.
Torniamo a sederci. 


Adesso il commensale più giovane rivolgerà alcune domande sul significato dei cibi scelti per la cena pasquale. 

G.
Perché questa notte mangiamo l'agnello pasquale? 

S.
Perché l'agnello è stato offerto a Dio in sacrificio la notte in cui Israele fu liberato dall'Egitto. Il santo - benedetto Egli sia - passò oltre le case dei nostri padri segnate col sangue dell'agnello, come è detto: «Voi direte: questo è il sacrificio pasquale per il Signore che passò oltre le case dei figli di Israele in Egitto, quando sterminò gli Egiziani e preservò le nostre famiglie. E il popolo si inchinò e si prostrò» (Es 12,26- 27) 

L.
Nessuno lo sapeva ma Gesù si: l'agnello pasquale simboleggiava il vero "agnello di Dio", lui stesso che stava per essere sacrificato sulla croce per liberare gli uomini dalla schiavitù del peccato. 

G.
Questo pane azzimo che noi mangiamo, perché lo mangiamo? 

S.
Perché la pasta dei nostri padri non ebbe tempo di lievitare, poiché il Re dei re, il Santo - benedetto Egli sia - si manifestò e li liberò subito, come è detto: «Fecero cuocere con la pasta che avevano portato via dall'Egitto delle focacce azzime, cioè non lievitate, perché erano stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto attendere che lievitasse e non si erano portati con se altre provviste» (Es 12, 39) 

G.
Quest'erba amara che noi mangiamo, perché la mangiamo? 

S.
Perché gli Egiziani amareggiarono la vita dei nostri padri in Egitto, come si è detto: «Amareggiarono la loro vita con lavori pesanti costringendoli a preparare malta e mattoni e a lavorare la campagna: tutti i lavori che essi facevano furono loro imposti». (Es 1,14) 

G.
Perché ogni anno celebriamo questa festa? 

S.
Così ha voluto il Signore Dio, quando disse a Mosè e al popolo: «Osserverai questo rito alla sua ricorrenza di anno in anno», affinché ogni israelita si senta lui stesso liberato dalla potente mano di Dio che un giorno liberò i suoi padri dalla schiavitù dell'Egitto. 

Perciò è nostro dovere ringraziare, lodare, celebrare, glorificare, esaltare, magnificare Colui che fece per i nostri padri e per noi tutti questi prodigi: ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla gioia, dal lutto alla festa, dalle tenebre ad una luce fulgida. 

VG.
Proclamiamolo assieme davanti a Lui :

Voglio cantare al mio Signore, finché esisto, finché ho vita, e il mio canto sia gradito a Lui, che è la mia gioia.

CENA RITUALE

VG.
È giunto il momento di mangiare l'agnello arrostito insieme alle erbe amare e al pane azzimo. 

Tutti alziamo la seconda coppa di vino.

T.
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, Re dell'Universo, che hai liberato noi e i nostri padri dall'Egitto e ci hai fatto giungere a questa sera per mangiare azzime ed erbe amare. 


Cosi, o Signore, facci giungere in pace ad altre future feste e felici per il ristabilimento del tuo culto. 


Benedetto sii Tu, o Signore, redentore d'Israele. 

VG.
Prima di mangiare gli ebrei si lavavano le mani. 


Gesù quel giorno volle lavare anche i piedi dei suoi discepoli per far capire loro che, come egli era venuto a servire e non ad essere servito, cosi dovevano comportarsi anche loro verso gli altri. 

Gesto della lavanda

VG.
Mettiamo un po' di sedano tra due pezzetti di pane azzimo, il pane fatto 


in fretta, senza tante pretese; mangiamo anche un pezzetto di agnello. Ma prima partecipiamo alla preghiera che accompagna questo gesto. 

Ognuno prende due pezzetti di pane azzimo

e vi mette un po ' di erbe amare e di agnello.

S.
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio. Re dell'Universo che fai uscire il pane dalla terra, ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare le azzime e le erbe amare. 

T.
Amen

Ogni commensale esegue

VG.
Intingiamo ora un pezzetto di sedano nell'harosèt e mangiamolo, rendendo grazie a Dio per le gioie della vita. 

S.
Ti rendiamo grazie, o Signore Dio. 

T.
Ti rendiamo grazie, o Signore Dio. 

Ogni commensale esegue

VG.
È a questo punto della cena che Gesù offrì I'harosèt a Giuda in segno di amicizia. Ma Giuda preferì uscire dal cenacolo per andare a tradirlo. 

Pausa

Ma eccoci giunti a un momento molto importante dell'ultima cena pasquale di Gesù, quello dell'istituzione dell'Eucaristia. Ascoltiamo il racconto Evangelico. 

L.
Mentre mangiavano Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli, dicendo: 

S.
Prendete, questo è il mio corpo che è dato per voi. 

Il sacerdote spezza il pane e lo distribuisce; quando

tutti l 'hanno ricevuto lo si mangia contemporaneamente.

VG.
Si conclude così la prima parte della cena rituale. Ma prima si recita l'inno di lode a cori alternati. 

1° C.
Canta a Dio, canta lodi al suo nome. Esalta colui che cavalca nei cieli.

2° C.
Il suo nome è Signore. Di fronte a Lui esulta.

1° C.
Affinché possiamo vederlo faccia a faccia, quando tornerà come sta scritto.

2° C.
"Ed essi vedranno faccia a faccia, quando il Signore farà ritorno a Sion".

T.
Ed è stato detto: la gioia di Dio sarà rivelata e tutti gli uomini lo vedranno, poiché la bocca del Signore ha parlato. 

Lodate Iddio nel tempio suo santo

lodatelo nell'alto firmamento,

lodatelo nei grandi suoi portenti

lodatene l'eccelsa maestà.

Lodatelo al clangore delle trombe

lodatelo sull'arpe e le chitarre,

lodatelo coi timpani e coi sistri,

lodatelo sui flauti e sulle corde.

Lodatelo sui cembali sonori

lodatelo sui cembali squillanti:

ogni vivente celebri il Signore.

Lodate, lodate Iddio.

VG.
Ora comincia la cena vera e propria. 


Si mangiano le bevande più varie e si bevono dei buoni vini, perché è un pasto di gioia. È quello che faremo anche noi.

CANTI vari durante la Cena

Alla fiera dell'est per due soldi

un topolino mio padre comprò.

E venne il gatto che si mangiò il topo

che al mercato mio padre comprò.

Alla fiera dell'est per due soldi

un topolino mio padre comprò.

E venne il cane che morse il gatto

che si mangiò il topo

che al mercato mio padre comprò.

Alla fiera dell'est...

E venne il bastone che picchiò il cane

che morse il gatto

che si mangiò il topo

che al mercato mio padre comprò.

Alla fiera dell'est per due soldi

un topolino mio padre comprò.

E venne il fuoco che bruciò il bastone...

Alla fiera dell'est...

E venne il fuoco che bruciò il bastone...

Alla fiera dell'est...

E venne l'acqua che spense il fuoco...

Alla fiera dell'est...

E venne il bue che bevve l'acqua...

Alla fiera dell'est...

E venne il macellaio che uccise il bue...

Alla fiera dell'est...

E venne l'angelo della morte...

Alla fiera dell'est...

E venne il Signore sull'angelo della morte...

Alla fiera dell'est per due soldi

un topolino mio padre comprò.

VG.
Terminato il pasto si prende l'afiqomàn, il pezzo di azzima conservato all'inizio. Viene mangiato in memoria dell'agnello pasquale, dopo il quale era proibito prendere qualunque cibo fino al giorno seguente. Gli ebrei infatti oggi non mangiano più l'agnello a motivo della distruzione del Tempio. 


Consumata nella gioia la cena, è giunto il momento di ringraziare Dio. 

S.
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, Re dell'universo, che ci nutri non secondo le nostre opere e che ci alimenti non secondo i nostri meriti, che ci elargisci oltre ogni misura la tua bontà, che nutri noi e il mondo intero con benevolenza, con grazia, con abbondanza e misericordia. 

T.
Regna su di noi in eterno, fa' prosperare ogni nostra iniziativa, apri in nostro favore la tua mano generosa, distendi su di noi come una tenda la tua pace, stabilisci la Tua Legge e l' Amore verso di Te nel nostro cuore, benedici questa casa, questa mensa, e noi che abbiamo partecipato a questa cena, benedici ciascuno di noi nel tuo nome che è grande; come furono benedetti i nostri padri, Abramo, Isacco e Giacobbe in tutto, completamente, così benedici noi tutti insieme, con una benedizione abbondante, così sia il tuo volere. AMEN 

VG.
È proprio a questo punto della cena pasquale che Gesù ha consacrato il vino. Ascoltiamo ancora il racconto evangelico. 

L.
Dopo aver cenato, Gesù prese il calice del vino, rese grazie e lo diede ai suoi discepoli dicendo: 

S:
 «Prendete e bevetene tutti: questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per voi e per tutti. Fate questo in memoria di me». 

E si beve il terzo calice.

VG.
Si versa ora il vino nella quarta coppa. 


E se ne riempie una, quella di Elia, che non sarà bevuta. 


Viene anche aperta una porta perché, se mai Elia si trovasse a passare di là, possa entrare senza dovere attendere. 


Secondo il racconto del Vangelo, la quarta coppa non fu bevuta da Gesù, ma, «cantato l'inno», cioè la seconda parte dell'Hallèl, tutti uscirono verso il Monte degli Ulivi dove iniziò la passione. Gesù infatti aveva un altro calice da bere. 


Gesù nell 'ultima cena fece anche un lungo discorso riportato dal Vangelo di Giovanni (13-17). Sono le ultime intense parole di un Amico che sa di dovere lasciare i suoi cari: è il suo Testamento Spirituale. 


Ne ascoltiamo alcuni brani. 

VG.
Ora tutti in piedi alziamo la quarta coppa di vino. 

T.
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'Universo; 


la terra ha dato il suo frutto: la spiga ha dato il pane, la vite l'uva. Ci benedica Dio e lo riconoscano tutti i popoli della terra. 

VG.
Beviamo la quarta coppa di vino. 

S.
La cerimonia della cena pasquale si è compiuta secondo tutte le norme e i riti. Come oggi ci è stato concesso di ricordare il sacrificio, cosi un giorno possiamo compierlo realmente. 

T.
O Essere purissimo, che abiti i cieli, risolleva il popolo innumerevole; riconduci presso i virgulti della tua pianta, ormai redenta, in Sion con canti di gioia. 

S.
La pace del Signore nostro sia con tutti noi. 

Evenu shalom alejem.

Evenu shalom alejem.

Evenu shalom alejem.

Evenu shalom, shalom,

shalom alejem.

E sia la pace con noi.

E sia la pace con noi.

E sia la pace con noi.

Evenu shalom, shalom,

shalom alejem.

Diciamo pace al mondo.

Diciamo pace al mondo.

Diciamo pace al mondo.

Evenu shalom, shalom,

shalom alejem.

Appendici

1) Comunione tra Ebrei e Cristiani durante la cena pasquale

La riscoperta del Sēder e dell’Hāggadāh da parte dei cristiani è una cosa nuova: sappiamo come lungo la storia ci siano state grosse incomprensioni anche riguardo a questo momento festivo importante e per gli Ebrei e per i Cristiani.

Viene proposto qui di seguito il testo della cena pasquale ebraica per diversi motivi:

a) Per capire meglio quello che Gesù ha fatto nell’ultima cena: al tempo di Gesù l’Hāggadāh non era ancora in vigore, ma la struttura fondamentale della cena pasquale deve essere stata la stessa (si può vedere a questo riguardo nella Misna, il trattato, nel quale gli elementi caratteristici dell’ Hāggadāh sono già presenti). Originariamente l’Eucaristia è nata in ambiente ebraico, sorta all’interno di un incontro di preghiera, di lode, di gioia, di convivio: spesso non si intravede più tale origine e tale struttura dell’Eucaristia;

b) Per gustare la bellezza di un rito ricco di prospettive, di aneliti religiosi di alto valore; le preghiere sono spesso molto profonde, piene di aspettativa messianica, di salvezza non solo terrena;

c) Per realizzare sempre di più un vero ecumenismo: la stima vicendevole fra religioni diverse dovrebbe portare ad una comprensione sempre più profonda.. Questo nei riguardi di ogni religione, ma in particolare per la religione ebraica, per molti versi madre e matrice di quella cristiana.

2) L'ULTIMA CENA DI GESU'

Luca sottolinea il contesto pasquale dell'ultima cena: ci presenta Pietro e Giovanni che vanno in città, da un amico del "Maestro", a preparare la Pasqua (Lc 22,7- 13) .La sala sarà addobbata con tappeti ( vv .12-13) e abbastanza grande per contenere il gruppo apostolico. 

Arrivata l'ora, Gesù espresse il desiderio di mangiare la Pasqua con i suoi (vv.14-16). Quindi, benedetto il primo calice, lo passò ai commensali perché lo bevessero; pare che al lavabo, invece di far purificare le mani, Gesù volle lavare loro i piedi (cf Gv 13). Poi la prima parte della cena dovette proseguire secondo il solito rituale .Soltanto più avanti Giovanni nota che Giuda, ricevuto dalle mani di Gesù il pane azzimo intinto nella haroset, se ne partì "impossessato" ormai da Satana (13,27). 

Partito il traditore. invece del rito della terza azzima, Gesù dovette consacrare il pane eucaristico. Dopo aver ringraziato il Padre, spezzò il pane, lo distribuì agli undici rimasti dicendo: «Questo è il mio corpo, che sarà dato per voi. Fate questo in mia memoria (anamnesis, azkarâ») (non più della sola Pasqua ebraica). 

A questo punto i discepoli dovettero mangiare anche l' agnello, simbolo di Cristo che si era loro donato e, «dopo la cena» (cf Lc 22,20 e 1- Cor 11,25 ), in un clima di ringraziamento, Gesù, preso il  ca/ice di benedizione" ( 1-Cor 11,16), lo consacrò dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che sarà effuso. Fate questo, ogni volta che lo berrete, in mia memoria (ananmesis, azkarah)».

Il quarto bicchiere non fu bevuto, ma, «cantato l’ inno», cioè la seconda parte dello hallel (Mt 26,30; Mc 14,26), tutti uscirono verso il Monte degli ulivi dove iniziò la Passione. 
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